
Due mesi fa, giorno più giorno meno, Mario Draghi giurava da primo ministro. Un’Italia sfibrata dalla pandemia assisteva
quasi distrattamente alla crisi di governo, tutta giocata nei palazzi romani. Sessanta giorni dopo, l’Italia è sempre
sfibrata. Almeno fino alla fine di aprile le restrizioni rimarranno in vigore (giustamente, se gli scienziati dicono che
è meglio così). Mentre il futuro, a partire dall’estate, è avvolto nella stessa incertezza che ormai conosciamo troppo
bene. E la politica? A livello di temi, difficile individuare un salto di qualità. Si parla sempre e ancora di vaccini e sostegni
all’economia, di scuole e sistema sanitario, mentre sullo sfondo resta il vero piatto ricco del futuro prossimo: il Piano
nazionale di ripresa e resilienza. La gestione delle risorse in arrivo dall’Unione Europea sarà troppo importante. Un
Paese come il nostro, ormai da tempo ripiegato in una crisi strutturale, dovrà trovare le forze per spingersi verso una
ripartenza altrettanto strutturale. Nelle ultime settimane i cambiamenti stanno avvenendo, piuttosto, dentro i partiti.
Intanto un dato: ormai quasi tutti i sondaggi segnalano che le quattro forze principali sono a distanza ridotta tra loro.
La Lega è in un momento di affanno e cerca di intestarsi la battaglia delle riaperture, per guadagnare consenso quando
finalmente il virus ci darà tregua. Il Partito Democratico ha cambiato segretario e ora gioca l’ennesimo tempo
supplementare del suo infinito Congresso. Il Movimento 5 Stelle è a un passaggio cruciale con la possibile leadership
di Giuseppe Conte, ma le rivalità interne e le ambiguità di linea politica continuano a rendere la situazione indecifrabile.
Guadagna terreno Fratelli d’Italia, che gioca la partita dell’opposizione responsabile e prova a darsi uno status di partito
istituzionalmente maturo. Il governo Draghi è in qualche modo un ombrello per tutti i partiti: mentre il premier si prende
onori, ma soprattutto oneri, della responsabilità di governo, le forze politiche hanno il tempo di mettere a fuoco temi
e idee. Sarà bene che sfruttino questa occasione: il dopo-pandemia potrebbe davvero essere l’ultimo treno per una
politica chiamata a mettere in campo una visione di lungo periodo.

Gioele Anni

Sotto l’ombrello di Draghi

Semi di rinascita 4-5

Q
uesto tempo di Pasqua vuole proprio essere un tempo di
speranza certa, perché è tale il Signore risorto, come viene
proclamato nella Sequenza pasquale “Cristo, mia speranza,
è risorto”: abbiamo bisogno di questa certezza per sostene-
re la vita quotidiana. Mentre ascoltiamo il sacerdote procla-
mare il vangelo della seconda domenica di Pasqua, ci im-

medesimiamo nella scena, ci viene il pensiero, forse anche il desiderio,
di essere lì, nel Cenacolo, ad essere incoraggiati a non avere paura, a
ricevere il dono dello Spirito, a ripetere le parole che anche Maria Madda-
lena ha riferito come annuncio “Abbiamo visto il Signore”. Poi arriva
Tommaso, che è connotato da tratti che un po’ ci somigliano, va bene
fidarci dei fratelli ma vedere di persona, è certamente meglio, questo
pensiero non rimane tale nella testa, ma affiora sulle labbra: la fede si
fonda sulla passione, non dimentica quel passato concreto della sofferen-
za anche se non si ferma, vuole andare oltre, sicura che è il crocefisso
che è risorto. E’ Gesù che conduce per mano Tommaso a ripartire proprio
da ciò che ha vissuto, dalla concretezza di un gesto. Ci sentiamo molto
Tommaso, con la nostra fragilità, con tutta la nostra vita portata davanti
al Signore, è tutta l’esistenza di Tommaso che dice “Mio Signore, mio
Dio”. Ma c’è uno spazio anche per noi, del terzo millennio, noi che siamo
indicati dall’evangelista Giovanni, come beati, sì proprio beati, con lo
stesso aggettivo del discorso della montagna, noi che non abbiamo visto
e abbiamo creduto, due azioni puntuali, espresse da participi aoristi, nel
testo greco e come dice l’aoristo, azione che prescinde dalla categoria
di tempo e di durata, azioni che attraversano i secoli e diventano anche
nostre. Tommaso non è solo, i discepoli sono insieme: è la prima ecclesia
che è esempio per noi, la nostra fede è la fede della Chiesa. 
Questo tempo di Pasqua accoglie due momenti associativi importanti:
il congresso nazionale del MSAC e l’assemblea nazionale dell’Azione
Cattolica. Sono due momenti che vedono protagonisti i delegati i quali
porteranno il circolo MSAC e tutta l’AC laudense a scegliere i passi da
compiere nel prossimo triennio. Gli studenti hanno inserito nello slogan
del congresso il noi con “Scegliamo il noi, studenti per una scuola di tutti”,
consapevoli di abitare questo tempo per essere protagonisti di un cambia-
mento che è possibile se realizzato insieme, un passo dopo l’altro. A
partire dalla scuola, per contagiare tutti gli ambiti di vita, il MSAC conse-
gna all’AC intera il suo entusiasmo e la sua vitalità, l’AC si lascia contagia-
re dalla gioia dei giovani che è la gioia del Vangelo, per discernere, alla
luce della Parola, le strade da percorrere, nel mondo con i fratelli e le
sorelle che incontriamo ogni giorno. Questi due appuntamenti sono
dentro la vicenda pandemica: la riflessione e il ripensamento del futuro
sono esito dei mesi di lockdown nel quale ci siamo guardati in volto,
abbiamo intrecciato le mani nel servizio, abbiamo detto la nostra opinione
davanti all’ingiustizia perpetrata e ci siamo riconosciuti fratelli. Da qui
si riparte insieme come comunità, come associazione, come famiglia
umana. Proprio perché facciamo l’assemblea nazionale dal tavolo di casa,
perché ci guardiamo attraverso uno schermo, perché esprimiamo il voto
online, vogliamo essere ancor più associazione generativa di Bene. Buon
tempo di Pasqua!

Raffaella Rozzi

Scegliamo il noi
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Ripartire dalla Pasqua con un cuore pronto all’impegno per un vero cambiamento per il futuro

La forza della Risurrezione ci è di aiuto 
a non cadere in preda al pessimismo
“Il primo giorno della settimana, Maria
di Màgdala si recò al sepolcro di
mattino, quando era ancora buio, e
vide che la pietra era stata tolta dal
sepolcro. Corse allora e andò da
Simon Pietro…”.

Mi sembra opportuno iniziare questa
piccola riflessione sul senso della
Pasqua, partendo dal primo versetto
del cap. 20 del Vangelo di Giovanni,
brano che è proprio della Celebrazione
pasquale.
Ciò che colpisce è come l’evangelista
faccia emergere immediatamente sia
una presenza femminile che il buio,
un’oscurità che per Giovanni non è
solo ambientale ma anche esistenzia-
le.
Viviamo anche noi in un tempo della
nostra vita caratterizzato da incertezze
e fatiche, la pandemia è come una
nebbia fittissima che sembra avvol-
gerci, una cappa che ci scoraggia. 
Maria di Màgdala pur nel buio, vede la
pietra rotolata via dal sepolcro ma non
verifica che cosa effettivamente sia
successo, si ferma solo all’esteriorità.
È il rischio che corriamo tutti, fermarci
solo a ciò che i nostri sensi percepi-
scono, lasciarci prendere dallo sco-
raggiamento e quindi “lasciarci vivere,
lasciare scorrere la vita così”.

desiderio di correre, domandandoci
però: per chi corriamo? 
Siamo credenti perché qualcuno, la
famiglia, gli amici, chi ci è accanto,
una comunità, ci ha testimoniato la
propria fede. L’impegno di chi ha rice-
vuto è di dare e, per stare nella meta-
fora sportiva, passare il testimone in
una staffetta formata da atleti di una
grande squadra che hanno una meta
comune. Ognuno ha i suoi tempi, ma
la risurrezione invita a correre insieme
e non in solitaria. Quindi non può es-
sere Pasqua solo un giorno all’anno.
È Pasqua ogni qualvolta riaffermiamo
nella normalità dell’agire quotidiano
che abbiamo incontrato “Gesù Cristo,
l’unigenito Figlio di Dio che per opera
dello Spirito Santo si è incarnato nel
seno della Vergine Maria e si è fatto
uomo. Crocifisso per noi morì, fu se-
polto e il terzo giorno è risuscitato…”.
Riconfermiamo con convinzione le pa-
role del Credo a fondamento della no-
stra fede.
La tragedia planetaria che viviamo, ri-
schia di rubarci la speranza e di ren-
derci preda della stanchezza e del
pessimismo. È al Signore risorto e vi-
vente che possiamo e dobbiamo rivol-
gerci, perché la proposta cristiana è
sempre fonte di energia positiva. 
Ripartire dalla Pasqua, segnata anche

quest’anno dal dramma della pande-
mia, ci chiede un cuore pronto all’im-
pegno di un vero cambiamento per il
futuro: uno stile di vita che allontana
l’egoismo, l’indifferenza, la smania del
denaro e del successo, lo sfruttamen-
to indiscriminato della natura e dei be-
ni della terra. Ad ognuno la sua parte,
nessuno escluso, siamo tutti chiamati
in causa. Le difficoltà e i timori tendo-
no a frenare, ma nel contempo posso-
no e devono suscitare generosità e
coraggio soprattutto in chi è maggior-
mente fortunato. Chi ha o può di più,
deve sentire forte in sé il desiderio di
donare risorse, energie, qualità e
competenze mettendo in gioco la pro-
pria vita, correndo anche se è ancora
buio, così come ha fatto Maria di
Màgdala.
In un mondo in ansia e stravolto, la
tomba del mattino di Pasqua che è
apparsa di primo acchito vuota, rivela
invece una pienezza di vita al di là di
ogni immaginazione. 
L’invisibile si fa visibile e Dio ci mostra
i segni di una realtà vera e profonda.
La fiamma del cero pasquale illumini
i cuori e le menti di ogni credente per-
ché possa sempre cercare le cose di
lassù già presenti quaggiù.

Sr Chiara Colombo fsp
(Figlie di San Paolo - Paoline)
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ACR – educatori

Sabato 24 aprile, alle ore 18, si terrà terzo 

incontro del percorso di formazione per 

nuovi educatori, “5+2=5000 all’opera!”, 

ONLINE sui canali social dell’ACR. Per 

informazioni, scrivere a acr@aclodi.it

Adulti
Lunedì 19 aprile prosegue il percorso associa-
tivo del settore Adulti “da Corpo a Corpo”, 

alle ore 21.00 attraverso i canali online dell’Asso-
ciazione. Angela Marchesi e Tino Cornaggia 

guideranno la serata sul tema “Sfiorare”. 
Per info, seguire i canali social ed il sito internet 

dell’AC Diocesana e del Settore Adulti.

Sappiamo però, dal prosieguo del
Vangelo, che Maria di Màgdala corre
a chiamare Simon Pietro, e questo suo
scatto sarà lo spartiacque della storia
dell’umanità. 
L’annuncio di Pasqua, la risurrezione,
avviene anche per noi quando la vita

ci scoppia dentro, quando non riuscia-
mo a tenere sotto controllo la gioia, il
battito forsennato del cuore. È la spin-
ta ad andare oltre le sicurezze e a
sciogliere le paure e le ansie del vivere
quotidiano.
La Pasqua deve donare anche a noi il

bacheca XVII Congresso Nazionale MSAC 
“Scegliamo il noi”- 16-18 aprile 2021

Possiamo seguire il congresso MSAC 
al link https://xviicongressomsac.azionecattolica.it/ 
Venerdì 16 aprile: ore 21.30 “Costruttori del noi” 

veglia di preghiera a cura di don Mario Diana, 
Assistente nazionale del Msac

Sabato 17 aprile: ore 15.30 Saluti di Matteo Truffelli, Presiden-
te Nazionale; ore 16: relazione di Adelaide Iacobelli e Lorenzo 

Zardi, Segretaria e Vicesegretario nazionali del MSAC
Domenica 18 aprile: ore 9: votazione emendamenti 

e documento finale

Umanità lodigiana
Giovedì 22 aprile 2021, alle ore 21, l’ASSEM-
BLEA PLENARIA dell’Umanità Lodigiana, 
ONLINE, per info humanlodi@gmail.com 

Giovani
Venerdì 16 aprile si terrà, ONLINE, alle ore 20.45, l’incontro 

del percorso Parola al Centro (percorso diocesani di cate-

chesi per giovani dai 19 ai 25 anni); Padre Alberto Grandi 

guiderà la serata sul tema “Unzione degli Infermi”. 

Per info, seguire i canali social dell’AC – Settore Giovani

Venerdì 16 aprile si terrà, ONLINE, alle ore 20.45, 

l’incontro del percorso Parola ai Giovani (percorso diocesani 

di catechesi per giovani dai 25 ai 35 anni); Alice Bianchi 

guiderà la serata sul tema “Marta e Maria: pazienza da portare, 

pazienza da perdere”. Per info, seguire i canali 
social dell’AC – Settore Giovani

XVII Assemblea Nazionale “Ho un popolo numeroso in questa città” 25 aprile - 2 maggio 2021
Possiamo reperire i materiali al link https://xviiassemblea.azionecattolica.it/ e seguire tutti gli appuntamenti sul canale Youtube Azione Cattolica ItalianaDomenica 25 aprile: ore 15 saluto di Matteo Truffelli, Presidente Naziona-le, presentazione del documentoMartedì 27 aprile: ore 21 momento di preghieraGiovedì 29 aprile: ore 21 Sulla stessa barca” Serata di approfondimento su questo tempo di pandemiaSabato 1 maggio: ore 9.30 relazione del Presidente Nazionale; ore 21 serata sul tema del lavoroDomenica 2 maggio: ore 14.30 votazione emendamenti e documento assembleare; proclamazione degli eletti al Consiglio Nazionale
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conoscere se stesse, il proprio corpo
e quello dell’altro/a, diventare con-
sapevoli del valore e delle potenziali-
tà che ha, perché in questo modo
saranno anche in grado di scegliere
per il bene (loro e altrui) e di fare
delle scelte anche controcorrente,
non dettate da delle regole, ma frutto
di un percorso pensato: si può anche
scegliere di fare propria una norma,
ma perché si ritiene che ne valga la
pena, che essa sia finalizzata al pro-
prio e altrui bene. Questo approccio

alla questione ci sembra il più giusto
e il più completo, anche se certa-
mente è più impegnativo: richiede
tempo e pazienza, ma implica anche
fiducia in chi vi prende parte, nella
sua capacità di scegliere per il bene.
L’aspetto più riconosciuto e apprez-
zato dai ragazzi che in questi due
anni hanno partecipato al corso è
stato quello di aver fornito uno spazio
di confronto su argomenti che non si
ha l’occasione di discutere molto
spesso: poter parlare di affettività e

sessualità, in modo sereno e libero,
affrontando il tema nelle sue tante
sfaccettature, è stato per loro davve-
ro significativo ed importante. Trop-
po spesso queste questioni, vista la
loro complessità e delicatezza, ven-
gono trascurate oppure trattate in
maniera troppo superficiale. Per non
parlare poi del modo di proporle da
parte dei media, che le banalizzano
o presentano in modo volgare, pri-
vandole di tutta la loro profondità e
preziosità. Specialmente nell’ultima

“L’amore è una cosa semplice?”, alcuni pensieri al termine della seconda edizione 

Parlare di affettività e sessualità in modo 
non banale ma valorizzandone la profondità 

T
ra fine gennaio e la metà
di marzo si è svolta la
seconda edizione de
“L’Amore è una cosa
semplice?”, percorso su
affettività e sessualità

nato dalla collaborazione tra Ufficio
di Pastorale Giovanile e Azione Cat-
tolica. Un itinerario lungo, sei incontri
più uno rivolto ai giovani partecipanti
all’edizione 2019-2020, e in modali-
tà totalmente online, a motivo del-
l’emergenza sanitaria ancora in cor-
so: una doppia sfida quindi, che ab-
biamo deciso di raccogliere nono-
stante le fatiche che si prospettava-
no, per non lasciar cadere la bella
esperienza vissuta con la prima edi-
zione. 
“L’amore è una cosa semplice?” è
ispirato a TeenStar, un percorso per
l’educazione affettiva e sessuale di
preadolescenti e adolescenti: le ra-
gazze che compongono il team che
gestisce gli incontri hanno tutte pre-
so parte al corso che forma i tutor di
questo percorso. L’approccio propo-
sto si differenzia dagli altri presenti
sul mercato perché non è di tipo nor-
mativo – prescrittivo, né ispirato a
logiche semplicemente contraccetti-
ve. Si propone di mettere le persone
nelle condizioni di pensare, riflettere,

serata, abbiamo lasciato molto spa-
zio alle “risonanze”, chiedendo di
condividere quegli elementi del corso
che ognuno aveva sentito più suoi,
nei quali si è riconosciuto e che si
portava a casa, e quelli invece rima-
sti più in sospeso, più difficili da ca-
pire, da rivedere o da approfondire.
È emerso un grande desiderio di es-
sere accompagnati, come singoli o
all’interno di una relazione di coppia,
per poter comprendere le motivazioni
e il senso di certe indicazioni fornite
dalla Chiesa: se della Chiesa mi sen-
to parte, ho bisogno che certe scelte
mi vengano spiegate in modo serio e
profondo per poterle condividere e
fare mie.
Se davvero vogliamo che i giovani si
sentano accolti all’interno della Chie-
sa, se vogliamo che diventino prota-
gonisti, dobbiamo dare loro spazi per
far emergere tutte le questioni che li
interrogano e su cui desiderano es-
sere ascoltati e confrontarsi. Dobbia-
mo raccogliere le loro domande e
provocazioni e trovare modi e tempi
per incontrarli, tentando sì di dare
qualche risposta, ma cercando prima
di tutto di accompagnarli e costruire
con loro un cammino condiviso.

Sara Riminitti
e Clara Stringhini

I giovani protagonisti al centro della Parola per essere testimoni sinceri, onesti e fedeli
In questo anno cosi  particolare, caratterizzato da una vita
comunitaria di chiesa ‘a singhiozzo’, poco in presenza e
molto a distanza, come Azione Cattolica, in stretta e
sintonica collaborazione con FUCI e Ufficio di Pastorale
Giovanile, abbiamo deciso di dedicare i percorsi di Parola
al Centro (19-25 anni) e Parola ai Giovani (25-35 anni)
rispettivamente al valore dei 7 sacramenti nella vita
quotidiana di un giovane, intitolando il percorso ‘segni
d’amore’: l’obiettivo e  stato provare a riflettere con l’aiuto
dei nostri preziosi relatori sul valore di ogni singolo
sacramento nella concretezza della nostra quotidianità;
il percorso dei più grandi invece e  stato intitolato ‘Santa
Pazienza’, destinato a una riflessione e condivisione
riguardo a come la pazienza di un cristiano non e  mai una
logorante attesa, ma una condizione di vita necessaria per
aprirsi all’ascolto del Signore e far crescere la nostra Fede.
Il periodo di difficoltà  e fatica che la Chiesa sta
sperimentando, e  paragonabile a una camminata in
montagna durante una salita ripida, dove per recuperare
le energie, per continuare a camminare e  necessario
nutrirsi di qualcosa di salutare, che si sa potrà fornire
energia ancora per un bel pezzo di strada, qualcosa che
magari non e  invitante e gustoso come un dolce di
pasticceria, ma che potrà aiutare a non perdere le energie
indispensabili per proseguire nella camminata. Anche noi,
come se fossimo in montagna, in questo tempo di fatica
per l’estenuante lontananza fisica e di dolore per le perdite
dei nostri cari, abbiamo voluto anzitutto nutrirci di
qualcosa che sappiamo ci avrebbe potuto dare l’energia
per continuare a camminare nella chiesa. Abbiamo voluto
dunque ritornare alle radici della nostra Fede, provando
a riflettere su quali fossero le reali fondamenta della nostra
vita cristiana: da un lato a partire dai sacramenti, che sono

i segni d’amore che Dio ci ha donato e ci dona ogni volta
che ci accostiamo ad ogni singolo sacramento; d’altro lato
abbiamo provato a riflettere guardando la nostra vita non
più solo con uno sguardo ‘orizzontale’, concentrato sulle
cose materiali, ma dandole uno slancio verticale,
provando a trasformare quella semplice umana pazienza
in un’attesa ricca di Fede e di Speranza per il nostro
futuro. 
Con questi due percorsi abbiamo cercato di inserirci nel
solco della Parola, riflessa quotidianamente nell’operato
di Papa Francesco che ci esorta a essere protagonisti veri
e autentici della chiesa portando la testimonianza del
Vangelo in giro per il mondo. Per portare la testimonianza
del Vangelo pero  e  necessario anzitutto che ognuno di
noi scavi nel profondo di se stesso per ritrovare quelle
scintille d’amore che il Signore fin dal principio ha posto
nel nostro cuore per essere poi testimonianza vera e
autentica di Dio in mezzo al popolo. il Signore quindi non
ci chiede di essere testimoni spumeggianti, attraenti,
aitanti o rampanti, simili a quelli delle pubblicità, ma
sinceri, onesti e, soprattutto, Fedeli alla sua promessa
d’Amore. Ormai sappiamo che i tempi di Dio spesso non
sono i nostri e spesso non sono a noi comprensibili; ma
sappiamo anche riconoscere i segni del suo amore, segni
della Sua Vera promessa che non verrà disattesa. Non
possiamo più dunque esitare a metterci in cammino con
lo sguardo verso l’alto e lasciandoci guidare da Dio!
Riprendendo le parole del Papa, il nostro compito per
essere testimoni credenti e, soprattutto, credibili e 
“Rimanere in Gesù, andare ai confini e vivere la gioia
dell’appartenenza cristiana”. Questo significa oggi essere
testimoni protagonisti della vita. 

Benedetta Landi
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Riuscire a scorgere la luce e la speranza mentre tutto intorno sembra oscuro e incerto

La condivisione del dolore nel lutto,
una via per ritrovare il senso di comunità
“La nostra esperienza del dolore, la
nostra concezione del dolore, cambia
il nostro modo di confrontarci con la
persona sofferente; nel senso che,
forse, quanta più comprensione del
dolore, e quanta più speranza, sono in
noi, tanta più speranza si riesce a
destare in chi ne soffra” (Eugenio
Borgna, Il tempo e la vita). 
Può sembrare scontato ricordarlo, ma
la pandemia che ancora stiamo attra-
versando ha toccato ciascuno di noi,
seppur in modo differente, senza
escludere nessuno. Questo comune
soffrire può però contribuire a gettare
le basi per un senso di condivisione
della speranza in grado di aiutare le
persone, soprattutto coloro che più
hanno sofferto, ad aprirsi alla vita che
continua a rifiorire. Le persone che più
hanno patito a causa del Covid sono
certamente coloro che hanno speri-
mentato la malattia sulla propria pelle,
ma anche coloro che hanno perso uno
o più persone amate a causa del virus.
Il nostro territorio del basso lodigiano,
lo sappiamo, è stato colpito per primo
e con maggiore violenza, e forse nes-
suno ha mai sperimentato l’isolamento
e le sue conseguenze come i nostri
concittadini della prima zona rossa nel
2020. Vivere il lutto dovendo sopporta-
re la privazione di molti passaggi fon-
damentali ed irripetibili come la pre-
senza negli ultimi giorni e persino il
commiato funebre, è forse la conse-
guenza più triste e pesante che la pan-
demia ha portato con sé.
Sono state proprio queste esperienze
che hanno portato l’Associazione Il Sa-
maritano, che ha sede a Codogno e
che da più di 30 anni si occupa di assi-
stenza ai pazienti in carico ai servizi
oncologici e di cure palliative del terri-
torio, a mettere a disposizione della
collettività le proprie competenze e ri-
sorse per accompagnare le persone
nell’elaborazione del lutto causato dal
Covid. Questa scelta, compiuta in mo-
mento molto difficile anche per l’Asso-
ciazione stessa (di fatto impedita a por-
tare avanti tutta una serie di attività

all’interno dei reparti) ha preso avvio
nell’estate del 2020. In molti (special-
mente nei media, e non tanto nelle no-
stre città e paesi) parlavano della pan-
demia già come di un’esperienza ormai
passata; ma la realtà era ben diversa,
e la sofferenza di chi si era
visto strappare i propri cari
in modo improvviso da un
virus sconosciuto ci inter-
pellava. Per questo l’acco-
glienza del nostro progetto
“Da qui in poi: ritrovarsi
dopo l’emergenza Covid-
19 - un gruppo di accom-
pagnamento nell’elabora-
zione del lutto” è stata da
subito molto sentita a par-
tire dalle istituzioni locali,
come la Provincia di Lodi e
i dieci Comuni della prima
zona rossa, attorno ai Co-
muni di Codogno e Casal-
pusterlengo. 
È stato così possibile, do-
po una trentina di colloqui
individuali, formare tre gruppi di soste-
gno per l’elaborazione del lutto, cia-
scuno con sei partecipanti (nel rispetto
delle norme anti-contagio). Ogni grup-
po è guidato da uno psicologo, affian-
cato da un volontario esperto con il
ruolo di facilitatore. Il percorso di ac-
compagnamento psicologico si è poi
periodicamente avvalso, in ciascun
gruppo, della collaborazione di un mu-
sicoterapista e di un terapista del colo-
re; si tratta di tecniche complementari
sulle quali l’Associazione Il Samaritano
ha sempre puntato al fine di garantire
la migliore integrazione possibile tra gli
interventi dei vari professionisti, per
consentire di approfondire il contatto
con il vissuto emotivo non solo sul pia-
no della parola, ma anche con linguag-
gi che sono appunto complementari
rispetto alla comunicazione verbale.
Ma proprio la necessità di condivisione
è stata alla base della possibilità di fare
rete in un senso più ampio e profondo.
Il finanziamento nell’ambito del Bando
regionale per il Terzo Settore ha visto,

accanto all’Associazione Il Samaritano,
altre realtà coinvolte: in particolare due
Associazioni partner (l’Associazione In-
contro Volontari di Oncologia di Casal-
pusterlengo e l’Associazione Missione
Cabriniana Oggi di Codogno) e due Enti

associati (Fondazione Opere Pie di Co-
dogno e ASP Basso Lodigiano di Codo-
gno).
Tutto questo elenco di enti e associa-
zioni può sembrare formale, ma grazie
alla rete il nostro progetto ha potuto
ampliarsi e mettere in campo altre ini-
ziative, come il corso di formazione per
i volontari che in futuro potranno esse-
re facilitatori all’interno di altri gruppi.
Questo tipo di esperienza, gratuita per
i partecipanti ai gruppi, è stata la prima
a livello nazionale. Attualmente i tre
gruppi stanno concludendo il proprio
ciclo di incontri, iniziati a partire dallo
scorso settembre. I partecipanti hanno
condiviso con grande profondità i pro-
pri stati d’animo e le proprie storie, in
un tempo difficile, nel quale non ci sia-
mo ritrovati “dopo” l’emergenza Covid,
come avremmo auspicato, ma “duran-
te”, con tutte le implicazioni che ne de-
rivano. Uno dei temi emersi durante
questi percorsi è stato il rapporto con
la fede e la difficoltà a vivere la pre-
ghiera dopo questo trauma così dolo-

roso. Anche questo aspetto, così deli-
cato e profondo, è stato approfondito
attraverso la condivisione, grazie alla
collaborazione che si è venuta ad in-
staurare con don Pierluigi Rossi, parro-
co di Castelgerundo e cappellano pres-
so l’Hospice di Codogno.
Come ha detto il presidente del Sama-
ritano, il dott. Roberto Franchi, nel cor-
so della trasmissione radiofonica Tutta
la città ne parla su RaiRadio3 lo scorso
dicembre, “ci sono tanti elementi che
uniscono le persone che hanno vissuto
questo tipo di lutto; ad esempio il sen-
so di colpa, o il mancato accompagna-
mento. Il fatto però di vedere che an-
che altri hanno sperimentato le stesse
sensazioni aiuta tantissimo, anche a
cominciare a trovare un senso e un
significato in tutto questo dolore. I no-
stri cari non li abbiamo persi, ma li pos-
siamo ritrovare e far rivivere nel ricor-
do; questi gruppi sono anche un luogo
di memoria, in cui si può vivere quel
percorso di accompagnamento di cui
la pandemia ci ha privati”.
Questi sono solo pochi tra i tanti spunti
che si potrebbero approfondire; sono
solo pochi tra i tanti semi di speranza
gettati nei solchi del dolore che in molti
tra noi hanno sperimentato.

Simone Majocchi

“È ne l la  natura de l
cominciamento che qualcosa di
nuovo possa iniziare senza che
possiamo prevederlo in base ad
accadimenti precedenti. Questo
carattere di sorpresa iniziale è
inerente a ogni cominciamento e
a ogni origine. (…) Il nuovo si
verifica sempre contro la
tendenza prevalente delle leggi
statistiche e della loro
probabilità; (…) il nuovo quindi
appare sempre alla stregua di un
miracolo.” 
Scrive così Hanna Arendt nel suo
testo Vita activa. Come non
rileggere queste parole alla luce
dello strano periodo pasquale
che stiamo vivendo? In fondo
l’evento pasquale è evento di
ricominciamento, è festa della
rinascita, è celebrazione di
rinnovamento. Molto di più! La
Pasqua è il principio sorgivo e
radicale di ogni rinascita, luogo
in cui la vita vince la sua
negazione più estrema ed il suo
scacco più doloroso: la morte.
Pasqua è la possibilità di
squarciare il velo del limite che
incombe sull’umanità dolorante,
è appello e desiderio per una vita
piena, riconciliata, feconda. La
Pasqua, anche quella così
sottotono di questo 2021, porta
la promessa di un compimento,
di un movimento mite e potente,
capace però di spezzare le
catene della morte. La Pasqua è
germe di ogni piccola rinascita
che avviene nella nostra
esistenza personale e
comunitaria, è la legge che
sovraintende quei piccoli o
grandi segni di bene che
germogliano nelle nostre
giornate. 
L’approfondimento di questo
numero pasquale di Dialogo è
dedicato proprio alla scoperta di
quei semi di rinascita che, nella
vita personale, familiare e
professionale, sono tracce esili
ma indelebili della vita che sarà.
Buona Lettura!

Marco Zanoncelli

Quando il coraggio ci aiuta a spiccare il volo
Ci sentiamo proprio dei naufraghi in
mezzo al mare.
Nel tempo della pandemia, si parla di
ondate di contagi come se si trattasse di
forze incontrollabili che posso
sommergere le nostre vite e le nostre
attività.
Dall’inizio di quest’anno, alla diffusione
del Coronavirus che abbiamo
conosciuto nel 2020, si stanno
aggiungendo le sub-epidemie dovute
alle varianti del virus. Le onde
sfavorevoli montano proprio nel

momento in cui la campagna vaccinale
sembra farci dirigere verso approdi
sicuri.
Come psichiatra, più volte ho incontrato
donne e uomini superstiti di catastrofi.
Ricordo in particolare i sopravvissuti
all’incendio del traghetto Norman
Atlantic affondato nel Mare Adriatico la
notte del 28 dicembre 2014.
Attraversava il canale di Otranto tra
l’Albania e l’Italia.
Nel cuore di una notte di vento e pioggia,
per quasi dieci ore, i passeggeri sono

stati messi in salvo dalla nostra Marina
militare. Le fiamme salivano dai garage
dove si era innescato un incendio e gli
scoppi nella pancia della nave sembrava
che potessero farla andare a pezzi.
Il reparto elicotteri ha trovato la
collaborazione di alcuni passeggeri che,
restando sui ponti della nave inclinata,
in mezzo al fumo per ore e ore, hanno
aiutato i militari nel trasbordo dei
naufraghi sulla nave di appoggio San
Giorgio.
Ironia della sorte, alcuni di coloro che si

sono trasformati in soccorritori,
esattamente trenta anni fa avevano
affrontato quel tratto di mare per
cercare fortuna nel nostro Paese
lasciando in Albania le loro famiglie.
Le situazioni estreme fanno vedere con
chiarezza chi e che cosa vale la pena di
portare in salvo.
La nuova parola buona é Coraggio.
Quando facciamo con dignità ciò che va
fatto, le ali del coraggio hanno già
iniziato a farci spiccare il volo.

Sergio Astori

#ParoleBuone
#ParoleBuone è un progetto nato un
anno fa da un’intuizione dello
psicoterapeuta e scrittore Sergio
Astori e realizzato attraverso il lavoro
corale di un gruppo multidisciplinare
costituito da giornalisti,
comunicatori, esperti di accessibilità
culturale, anche grazie all’importante
sostegno della Fondazione Pio
Istituto dei Sordi. L’iniziativa intende
contrastare il clima di paura e
incertezza causato dallo scoppio
della pandemia da Coronavirus che
ancora oggi ci costringe al
distanziamento fisico, alla cura dei
malati e all’accompagnamento delle
tante persone che sono morte. Per
questo l’esperienza di #ParoleBuone
è un percorso di testi, immagini e
video, per sperare nel tempo del
Coronavirus e preparare la ripresa.
Esso ha avuto un grande e silenzioso
seguito di migliaia di persone.
#ParoleBuone offre un aiuto per
superare la crisi e per sostenere,
accompagnare e condividere la
costruzione di anticorpi, capaci di
sottrarsi alla comunicazione
pervasiva sul virus e sulle sue
conseguenze. Il sito internet è
www.parolebuone.org

SEMI DI RINASCITA V

Aprile 2021

Riuscire a scorgere la luce e la speranza mentre tutto intorno sembra oscuro e incerto

nuova vita e ci siamo preparati ad
incontrarla nei mesi successivi. 
Intorno a noi, quindi, tutto ha continua-
to a parlare solo di malattia o di come
evitarla, sembrava non esserci spazio
per altro, e a noi di essere custodi fuori
tempo di un antico ma nuovo bel mes-
saggio. Il percorso di cura per una don-
na gravida era ridotto a impersonali
visite mediche, non c’era tempo per
parlare (se non raramente) di accom-

pagnamento psicologico o di prepara-
zione al parto. Le relazioni erano azze-
rate: ho capito successivamente che
tante persone non si accorgevano della
pancia che cresceva (col timore di in-
contrarsi, può succedere) e chi lo intui-
va non ne parlava, ma anche questo è
comprensibile in un clima di preoccu-
pazione generale. Racconto tutto que-
sto perché, sentendo sempre più la
fragilità della condizione di donna in

Aprirsi all’arrivo di una nuova vita quando tutto 
parla di paura, isolamento e rischio di ammalarsi 
Maggio 2020, ogni notizia intorno a noi
ci parlava di paura: di muoversi, di
avvicinarsi, di incontrarsi, di toccare
qualcuno o qualcosa. Mi sembrava di
vivere improvvisamente nel vuoto, non
sentivo vera vita in tali notizie ma pian
piano nel cuore, sollecitata dal
guardare negli occhi i nostri figli,
insieme alla confusione, mi sorgevano
domande, insistenti come una
preghiera: come e dove posso
rincontrare la Sua voce; come vivere
questo tempo, qual è la missione che
tu, Signore, ci stai presentando? Il
tempo passava ed è così trascorso un
mese, e si sono presentati i primi
sintomi: è successo, una nuova vita è
venuta a bussare alla porta della nostra
famiglia. Ne prendiamo atto: saremo di
nuovo genitori; ma più ci prepariamo
più ci pare evidente che quello proprio
non sembra essere un tempo adatto
per intraprendere nuovi progetti.
Accogliere la vita e custodirla è stata la
nostra promessa da sposi, ma la nostra
bambina ci ha donato ancora di più, la
conferma che non esiste situazione in
cui il Signore non possa abitare e a cui
non sappia ridare vigore, nemmeno se
si è in un tempo di chiusure in sé
stessi. Con questo messaggio nel
cuore abbiamo accolto la sua e nostra

attesa e riconoscendo il bisogno di ri-
cevere sostegno, mi sembrava un buon
motivo per sentirmi sola, anche se con
la mia bella creatura (considerando
che anche i nostri familiari dovevano
restare lontani da noi), ma posso con-
cludere che così non è stato: quella
pancia, che cresceva e già riempiva
tanto il cuore, ha trovato tutto il neces-
sario sostegno in famiglia e ha saputo
riunire intorno a sé (che fosse con vide-
ochiamate o con preghiere) tanti amici
e familiari, perché l’amore sa trovare
la strada in ogni spiraglio che gli viene
lasciato.
Il cuore, in gravidanza, si gonfia di spe-
ranza e di desiderio di protezione verso
la piccola creatura che attendi, così il
tempo passava ed ero accompagnata
da una domanda: la mia bimba avrà
ancora la possibilità di imparare l’ami-
cizia e la fratellanza al di fuori della fa-
miglia? Questo senso di timore, si è
rapidamente spento proprio il giorno
del parto nelle scelte di chi abbiamo
incontrato. Era notte e il carabiniere del
posto di blocco che ci ha fermati per il
coprifuoco, con uno sguardo gentile,
invece di proseguire con il controllo, ci
ha velocemente fatto gli auguri la-
sciandoci ripartire e accompagnandoci
con la speranza di avere un viaggio

tranquillo. Subito dopo in ospedale, ab-
biamo incontrato un’ostetrica che ha
saputo trasmetterci un tale calore ed
energia da aver la sensazione di averne
visto ogni sorriso, anche se indossava
la mascherina. Grazie a tutto questo,
l’arrivo della nostra bambina, seppure
in uno strano tempo come è oggi, è
stato davvero sereno, eravamo sicure
nelle mani di Dio!
Alla luce della prossima Pasqua, ricor-
dando che significa “passaggio” oltre
uno stato precedente e che, dopo la
morte e risurrezione di Gesù, gli apo-
stoli con nuovo vigore hanno intrapreso
un nuovo cammino, mi sento di poter
sperare che così possa avvenire per
ognuno di noi oggi: possiamo andare
oltre i nostri vecchi progetti, che erano
orientati ciecamente al nostro ristretto
raggio d’azione, per farne di nuovi, in-
sieme alla nostra bambina. Ci incam-
miniamo dunque con un nuovo passo,
al suo ritmo, sulla strada di una fami-
glia più in grande, pronti a far nuovi
spazi e routine, ma custodendo nel
cuore il desiderio di essere vigili perché
quella speranza che la sua vita ci ha
testimoniato, resti luce nei nostri cuori,
magari illuminando per un attimo la
giornata di qualcuno.

Marta Alfieri

esperienza su scala territoriale - ci
confida Fabio - anche se bisognerebbe
trovare dei contenitori per il gel pro-
dotto che non siano quelli già utilizzati
a scuola e bisognerebbe prima effet-
tuare una scelta del metodo produttivo
da utilizzare, poiché durante l’espe-
rienza abbiamo sperimentato più va-
rianti. Al di là di questi accorgimenti

Dai laboratori dell’istituto Cesaris di Casalpusterlengo un’idea legata alla produzione del gel igienizzante

A scuola per mettersi in gioco, guardando oltre le sfide
La ricerca di segni di rigenerazione,
che nascono dalla capacità di vivere
questo tempo come opportunità, ci ha
portati dentro ad una scuola
secondaria di II grado del Lodigiano, il
Cesaris di Casalpusterlengo.
L’indirizzo storico dei chimici si è
sentito interpellato dalla produzione
del gel igienizzante che oggi non può
mancare nelle case, nei negozi, così
come nei posti di lavoro e nella stessa
scuola.
Come ci dice la prof.ssa Soresi, che
ha seguito il progetto con le classi ter-
ze, la produzione del gel nasce da due
intuizioni: la possibilità di fornire al-
l’Istituto l’igienizzante necessario e
agli studenti di capire le problematiche
della produzione di un prodotto che
deve possedere determinati requisiti
e deve essere utilizzato in grande
quantità e in totale sicurezza. “Si trat-
tava - aggiunge - di trovare la corretta
formulazione, cioè la composizione
che consentisse di avere una percen-
tuale alcolica adeguata, una consi-
stenza non troppo liquida ma nemme-
no troppo collosa e appiccicosa, una
evaporazione abbastanza rapida e una
profumazione gradevole oltre al fatto
di non provocare irritazioni. Quale mi-

gliore applicazione pratica per dei fu-
turi periti chimici?”.
La sfida è stata accolta con grande
curiosità ed entusiasmo dagli studenti,
che si sono cimentati nella ricerca del-
la migliore formulazione, sia per il gel
destinato a sanificare le mani, sia per
il disinfettante per le superfici di uso
comune. Ce lo confermano Asia Vi-
gnali e Fabio Frusciante che sottoline-
ano i risvolti formativi dell’esperienza:
“Il progetto - ci racconta Asia - ha aiu-
tato a capire le scelte che una azienda
effettua prima di produrre un prodotto
da vendere sul mercato. La testimo-
nianza del dott. Enrico Angeli ha per-
messo di conoscere un prodotto di-
ventato di uso quotidiano”. Per Fabio
quest’esperienza ha anche un’utilità
pratica: “Abbiamo potuto portare a ca-
sa una dose del gel che noi stessi ab-
biamo prodotto, e non solo permette
di risparmiare soldi da reinvestire in
altri ambiti della scuola, ma rende noi
studenti partecipi per la sicurezza sa-
nitaria all’interno dell’istituto”.
La scuola attiva anche la capacità di
sognare in grande, che i ragazzi af-
frontano con grande realismo e matu-
rità.
“Mi piacerebbe molto portare questa

penso che porta-
re la produzione
di gel ad un livello
più ampio sareb-
be pienamente
fattibile, si po-
trebbe per esem-
pio fornire gel ad
aziende, attività
locali o sotto for-
ma di volontariato
per ospedali,
centri di acco-
glienza, case di
riposo e altre
strutture a cui
permetterebbe
un grande rispar-
mio di soldi”.
“I tempi di produ-
zione di un gel
igienizzante non

sono lunghi - continua Asia - comun-
que per ogni azione svolta ci vuole ac-
curatezza. Un’idea potrebbe essere
quella di incontrarsi uno o più pome-
riggi per produrlo”. “Andrebbe orga-
nizzata come attività di volontariato,
ma non penso ci sarebbero problemi
a trovare la disponibilità di studenti!”,
commenta Fabio.

Di certo, ci conferma la prof.ssa Sore-
si, l’Istituto rimane a disposizione del
territorio e, in futuro, potrà vagliare la
fattibilità di progetti rivolti anche al-
l’esterno. 

a cura di Ernesto Danelli

“Abbiamo affrontato un periodo diffici-
le e, oltre allo stress e all’isolamento,
abbiamo dovuto convivere con la co-
stante sensazione di impotenza. Ab-
biamo fatto il possibile per salvaguar-
dare non solo la nostra salute, ma
specialmente quella del prossimo;
nessuno di noi ha però potuto fare
niente attivamente per dare una ma-
no. Sto parlando della mia esperienza
personale ma sono pronto a scom-
mettere di non essere l’unico ad es-
sersi sentito così. Sarei quindi entu-
siasta all’idea di poter finalmente met-
termi in gioco per il prossimo, per aiu-
tare contro la pandemia con cui ormai
conviviamo da più di un anno, facen-
dolo inoltre in un modo divertente e
funzionale al mio percorso di studi.
Spero che quest’esperienza venga
portata avanti, a livello scolastico e
magari in futuro anche extrascolasti-
co” 

(Fabio Frusciante - 3ª B)
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sono essere compresi insieme, oltre i
confini delle città e delle province, atten-
ti a cogliere i segni dei tempi. Negli anni
appena trascorsi, è stato importante
partecipare come AC della Regione
Lombardia al percorso dell’Alleanza
contro la povertà, una rete di realtà mol-
to diverse che si sono interrogate con

azioni anche concrete e tecniche sul su-
peramento dell’indigenza e della grave
vulnerabilità in una Regione che non ne
è immune e che può trovare strumenti
validi di intervento sociale contribuendo
alla costruzione di politiche pensate e
giuste.
Oggi la Regione Lombardia è luogo tan-

to segnato da sofferenza e morte, con-
testo territoriale fragile e vivo che ha fat-
to i conti con limiti che non pensava di
avere e con fatiche organizzative e ge-
stionali che non si sarebbe riconosciuta
in anni passati. Essere pienamente
Azione Cattolica in Regione vuol dire far-
si carico sul serio di tutto questo, espri-

Lo scorso 13 marzo il Consiglio Regionale Elettivo dell’Ac lombarda ha approvato il documento triennale

Essere associazione sul territorio vuol dire 
farsi carico delle criticità e delle sofferenze

I
nnanzitutto la vita densa di dieci dio-
cesi, con le loro presidenze associa-
tive, con i loro vescovi, la loro ricca
storia e le prospettive di futuro che
manifestano. La Chiesa diocesana
ha il primato, è il luogo dove il popo-

lo esprime la fede ed anche la vita vera
dell’AC. La Regione mette in dialogo le
esperienze, i presidenti, le scelte, le sto-
rie e le buone idee, perché tutti siano più
ricchi e più spronati a scrutare bene
l’orizzonte.
Poi c’è l’effetto ponte che la Regione
può favorire con il resto dell’Italia, un
Paese vario e pieno di mondi, dove l’AC
da ormai molti anni è splendida storia di
unità e di crescita. Dal Centro Nazionale
arriva il volto di un’Azione Cattolica che
vuole raggiungere ogni diocesi d’Italia
con gli strumenti che danno energia,
che generano alleanze e che non fanno
perdere di vista la complessità dell’Ita-
lia, dell’Europa e del mondo.
Da non dimenticare è la connessione
con organismi della società civile o at-
tenzioni importanti della vita sociale e
politica delle persone che hanno fulcro
proprio nella Regione e che oggi trovano
nella cura della salute un punto davvero
emblematico. L’Azione Cattolica a livello
regionale può prestare un’attenzione
collettiva a certi temi stringenti che pos-

mere professionalità individuali e collet-
tive di laici che sanno, che lottano, che
si informano, che si muovono con uno
stile, che curano la pulizia dei messaggi,
che generano fraternità e scambio.
Siamo tuttora nel pieno di questo cam-
mino: la lotta al Covid e la gestione della
paura hanno solo evidenziato lo stile di
attenzione e cura che vogliamo sempre
coltivare, da instancabili appassionati
del Vangelo della vita. La pandemia non
può essere l’unica parola di un’Associa-
zione tanto provata, come tutte le realtà
lombarde in questo tempo, eppure an-
cora e sempre tanto motivata a non di-
menticare tutto il resto, a non demorde-
re (che sarebbe un grande gesto contro
la fede che
professiamo), a porsi continuamente la
domanda su come nutrire e generare la
speranza cristiana.
Nella recente assemblea regionale di AC
tanti di questi valori sono stati ribaditi e
consegnati ai nuovi responsabili, insie-
me alla prospettiva di sostenere con i
vescovi la nascente consulta che
aggrega le associazioni e i movimenti
ecclesiali di tutta la Regione, alla ricerca
delle strade nuove e attuali per la forma-
zione del laicato.

Silvia Landra
delegata regionale AC

Le prospettive nel passaggio verso il nuovo triennio Il nuovo Consiglio 
Regionale 
dell’Azione Cattolica
Sabato 13 marzo 2021 s’è riunito in forma
virtuale il Consiglio Regionale Elettivo
dell’Azione Cattolica lombarda, chiamato ad
approvare il documento regionale per il
prossimo triennio, a dare vita alla nuova
Delegazione Regionale e a nominare i propri
candidati al Consiglio Nazionale.
Sono stati eletti
Delegata unitaria: Silvia Landra (diocesi di
Milano)
Incaricati ACR: Paolo Airoldi (diocesi di
Milano) e Melania Fava (diocesi di Cremona)
Incaricati MSAC: Teresa Marocchi (diocesi
di Mantova) e Giovanni Boriotti (diocesi di
Pavia)
Incaricati settore Giovani Matteo Arighi
(diocesi di Como) e Giulia Ghidotti (diocesi
di Cremona)
Incaricate settore Adulti: Fulvia
Digoncelli(diocesi di Como) e Chiara Grossi
(diocesi di Milano)
Vengono nominati come candidati al
Consiglio Nazionale 
per l’ACR: Marta Zambon (diocesi di Milano)
per il settore Giovani: Alice Bianchi (diocesi
di Brescia)
per il settore Adulti: Paola Panzani (diocesi
di Milano)
Viene eletta, su proposta della delegata
unitaria
segretaria e amministratrice: Giuliana
Sberna (diocesi di Brescia)

Il Consiglio regionale di Ac riunito on line

S
e il triennio scorso ci ha visto im-
pegnati a curare la qualità dei pro-
cessi decisionali dentro la comuni-
tà cristiana facendo nostro l’invito
di Papa Francesco a edificare una
chiesa più sinodale, questo trien-

nio nasce da eventi che chiedono a noi di farci
carico con cura della tessitura
dei processi che costruiscono
il noi sociale ed ecclesiale. Ci
è chiesto di curare un più pre-
ciso alfabeto dell’umano per
edificare una comunità eccle-
siale e civile capace di farsi
carico di tutto l’uomo e tutti gli
uomini.
Vorremmo abitare questo
cambiamento d’epoca con
speranza cristiana, rassicurati
dalla promessa di Gesù: io sa-
rò sempre con voi.
Assumiamo senza indugi l’im-
pegno di attraversare le fragi-
lità e le paure che tutti stiamo
provando - e in Lombardia
con un’intensità particolare –
pronti a non farne un alibi per
demordere, procedendo labo-
riosi e creativi come ci piace essere, con i doni
che il Dio della storia ha consegnato alle nostre
terre.
Ci candidiamo nella nostra Regione ad essere
una trama di relazioni affidabili, a combattere
la depressione sociale con la consapevolezza
che restituendo intensità al presente si costrui-
sce futuro.

Giunge come meravigliosa e risvegliante provo-
cazione il richiamo insistito che troviamo in
molti punti della Fratelli Tutti ad andare “al di
là”, ad “aprirsi progressivamente”, ad “allarga-
re la cerchia, ad “andare oltre un mondo di soci.
Quest’ultima espressione in particolare sembra
scritta apposta per noi che abbiamo a cuore il

concetto di associazione. Come rispondiamo
all’invito di essere associati che vanno oltre un
mondo di soci?
Alla luce delle riflessioni fatte, come linee tema-
tiche per il prossimo triennio nella nostra Regio-
ne emergono tre importanti prospettive di cura:
l Cura del legame intergenerazionale contro il
rischio, acuito dalla pandemia, di una contrap-

posizione di interessi/diritti di adulti versus inte-
ressi/diritti dei giovani; questo legame apre pro-
spettive per approfondire a livello associativo
unitarietà e missionarietà, da mettere poi a di-
sposizione dello stesso tessuto sociale e civile.
Questa prospettiva intergenerazionale potrà re-
alizzarsi attraverso la valorizzazione della fami-

glia e una più precisa attenzione ai
giovani e alla loro domanda di vita
nel presente e nel futuro;
l Cura della comunicazione come
modalità per curare rapporti “brevi
“e rapporti “lunghi” anche con il
nuovo modo di praticare il digitale
dentro le attività quotidiane;
l Cura delle dinamiche ecclesiali
anche segnate dalle nuove modali-
tà, a distanza ma non lontani, per
essere laboratorio sperimentale e
missionario nell’abitare “le terre di
mezzo” di una trasformazione in at-
to.
Crediamo profondamente che il fa-
re associazione oggi ha un valore
ancor più forte: può aiutare a vivere
bene tra le case della gente per edi-
ficare nuovi e più profondi legami

con la comunità parrocchiale e dioce-
sana, come Chiesa che sta tra le case della
gente. Unitariamente tutti insieme ma anche
con l’apporto e dentro la vivacità dei nostri di-
versi settori, come AC regionale scegliamo di
metterci a servizio di queste prospettive di cura
anche con iniziative puntuali in risposta a esi-
genze colte nella nostra Chiesa lombarda.

Ernesto Danelli e Severina Tansini

Silvia Landra delegata regionale AC
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i propri dati nella Rete, ci vuole giu-
stizia nell’includere tutti anche nel
digitale, ci vuole fortezza per rifiutare

il conformismo e l’omertà spesso
presenti nelle dinamiche del Web.

Laura Comaschi

Una riflessione per orientarsi nell’utilizzo consapevole, etico e responsabile di internet e dei social 

Come cittadini e come cristiani ci è chiesto 
di abitare il mondo digitale in modo virtuoso

V
irtuale è reale. Questo è
il primo dei dieci principi
del Manifesto della co-
municazione non ostile,
una carta che è nata per
promuovere comporta-

menti corretti, rispettosi, civili e re-
sponsabili in Rete. I media ormai fan-
no parte delle nostre vite, hanno dato
una forma nuova al nostro modo di
conoscere, di comunicare e di socia-
lizzare, sono integrati nella nostra
quotidianità divenendo una dimen-
sione di rilievo del mondo reale. Al
giorno d’oggi non ha più senso op-
porre l’online con l’offline perché,
come afferma il filosofo Luciano Flo-
ridi, viviamo nell’era onlife, dove il
virtuale e il reale non si contrappon-
gono ma si (con)fondono, dove una
dimensione è il prolungamento del-
l’altra.
Nella società in cui viviamo non basta
più solo conoscere le tecnologie e i
suoi linguaggi oppure saper analizza-
re i contenuti dei diversi testi digitali
forniti dal Web. In quanto fruitori e
autori della Rete, è necessario svilup-
pare in ognuno di noi senso critico e
saper riconoscere i processi e le logi-
che che caratterizzano il digitale per
promuovere cultura attraverso una
partecipazione attiva, consapevole e

responsabile. È importante, pertanto,
sapersi districare nella nostra società
informazionale (e non semplicemente
dell’informazione), cioè una società
fatta di informazione, dove la realtà
spesso può prendere forme alternati-
ve in base alle notizie che circolano.
Nell’uso che si fa dei diversi social o
ambienti online è fondamentale atti-
vare un comportamento corretto dal
punto di vista etico, ma anche assu-
mere un atteggiamento consapevole
per quanto riguarda i dati che ogni
giorno ognuno di noi fornisce ai gran-
di colossi del Web come Amazon, Fa-
cebook, Google, Apple. Tutte le volte
che pubblichiamo, cerchiamo o com-
priamo online lasciamo una traccia
che poi, a sua volta, può guidare e
condizionare le nostre ricerche e i
nostri acquisti. Il problema pertanto
non sono gli strumenti e i device, ma
i processi che si innescano e le inte-
razioni che si creano.
A fronte di ciò, come cittadini e come
cristiani, ci è chiesto di non subire il
digitale, ma di abitarlo in modo vir-
tuoso. Papa Francesco, nel messag-
gio per la 50a Giornata Mondiale del-
le Comunicazioni Sociali (24 gennaio
2016) ha scritto «Anche in Rete si
costruisce una vera cittadinanza.
L’accesso alle Reti digitali comporta

una responsabilità per l’altro, che
non vediamo ma che è reale, ha la
sua dignità che va rispettata. La Rete
può essere ben utilizzata per far cre-
scere una società sana e aperta alla
condivisione. [...] L’incontro tra la co-
municazione e la misericordia è fe-
condo nella misura in cui genera una
prossimità che si prende cura, con-
forta, guarisce, accompagna e fa fe-
sta. In un mondo diviso, frammenta-
to, polarizzato, comunicare con mi-
sericordia significa contribuire alla
buona, libera e solidale prossimità tra
i figli di Dio e fratelli in umanità». Il
digitale perciò non può ridursi a solo
strumento ma deve sempre più esse-
re riconosciuto come ambiente di in-
contro, tessuto connettivo [Rivoltella]
volto a tenere insieme, a mantenere
e integrare il senso di comunità. 
Abitare il digitale pertanto non signi-
fica solamente acquisire competenze
in grado di farci agire nel Web, ma è
una questione di “postura”, di dispo-
sizione d’animo che come cristiani
dobbiamo saper far volgere al bene.
Come suggerisce Rivoltella in Le virtù
del digitale. Per un’etica dei media le
sette virtù possono guidare le nostre
azioni anche online: ad esempio ci
vuole prudenza nell’individuare l’at-
tendibilità delle fonti e nell’utilizzare

L’ultimo anno, caratterizzato dalla pandemia del Covid-19, ha
aumentato in modo impensabile l’utilizzo dei media digitali in
ogni situazione quotidiana, dallo studio all lavoro,
dall’intrattenimento alla cura delle relazioni. Anche augurandoci
di poter tornare a vivere al più presto con minori limitazioni e
recuperando la possibilità di relazioni in presenza e di attività
svolte non solo attraverso uno schermo, in questi mesi tutti
abbiamo avuto modo di scoprire sia le potenzialità di un uso più
competente e consapevole dei media, sia i limiti e i rischi di un
uso eccessivo e incontrollato.
Se fino a non molti anni fa la Media Education poteva sembrare
un campo di ricerca e di studi riservato a pochi specialisti o
all’ambito piu specificamente didattico e formativo, oggi sarebbe
perlomeno miope non cogliere quanto possa essere utile e
necessaria in molte situazioni della nostra vita quotidiana, sia
professionale che personale, in particolare per chi si confronta
con i più giovani, a scuola, a casa, nelle professioni socio-
educative.
Anche alla luce dell’esperienza imprevedibile vissuta durante
la pandemia, oggi appare fondamentale rafforzare una
sensibilità e uno sguardo media educativo, non solo per
imparare ad analizzare e interpretare i media, ma anche per
sviluppare una prospettiva più ampia di sviluppo di una
dimensione di cittadinanza attiva, a scuola, sul lavoro, in famiglia
e con i propri pari.
In un’epoca di profonde e rapide trasformazioni, una certezza
si delinea in modo netto: i media digitali appaiono sempre meno
come una dimensione puramente tecnologica o riducibile a degli
strumenti o a specifici ambienti di lavoro. Viceversa, si
configurano sempre più come un tessuto connettivo che
struttura e articola ogni gesto del nostro quotidiano, anche
quando non si manifesta esplicitamente: trasforma la percezione
dello spazio e del tempo, rimodella i concetti di realtà e di

verosimile, ridefinisce il senso di pubblico e privato, destruttura
e ricompone in forme sempre nuove le relazioni tra persone,
accelera e ritma in modi sempre differente il flusso di
informazioni e di conoscenze.
Come accade in ogni epoca di grandi trasformazioni, non è
semplice capire in che direzione si stia procedendo e ancora
meno facile è determinare se i cambiamenti in atto possano
generare maggiori o minori benefici. Nel nostro piccolo, abbiamo
chiara una cosa: evitare sia la tentazione di aggrapparci in modo
nostalgico alle certezze del passato, sia la pulsione di proiettarci
acriticamente nelle promesse del futuro.
In questa terra di mezzo, la Media Education dovrebbe sempre
più essere organica alla didattica e intrecciata con tutti i saperi
disciplinari, ma anche praticata quotidianamente nelle case, in
tutte le sue possibili dimensioni, che sono almeno cinque, come
ricordava Rivoltella nel 2017 (Media Education, Idea, metodo,
ricerca, Morcelliana, Brescia 2017).
L’educazione ai media, stimola l’analisi dei linguaggi e il senso

critico verso i contenuti veicolati; l’educazione con i media,
utilizza gli audiovisivi e il web come strumenti da integrare nel
bagaglio formativo tradizionale; l’educazione per i media,
realizza prodotti nell’ottica dell’imparare a leggere i media
esprimendosi con essi (learning by doing, imparare facendo);
l’educazione nei media, per cui il digitale diventa l’ambiente si
cui si impara, ci si confronta e in cui si generano apprendimenti
partecipativi; l’educazione sui media, che promuove
consapevolezza critica sull’ecosistema mediale e sugli stili di
utilizzo corretti del digitale, imparando a conoscere anche ciò
che non appare a prima vista, dal funzionamento degli algoritmi
alla gestione dei big data.
In questa prospettiva, è importante che gli adulti non si
preoccupino solo di stabilire delle regole o di controllare l’utilizzo
dei media che fanno i più piccoli e i più giovani. 
Da sempre, fin dalla sua prima formulazione all’inizio degli anni
’70 del secolo scorso, la Media Education non si pone tanto
come “medicina” che prevenga o curi un uso scorretto dei
media, ma piuttosto come concreta attività quotidiana che
permetta di vivere con e nei media in modo più informato e
consapevole, calci di coglierne le potenzialità e i limiti, le
opportunità comunicative e creative e i rischi di utilizzo non
coerente e problematico. 
Per usare una bella espressione di Serge Tisseron, psicologo
francese che da cinquant’anni studia la relazione tra media e
bambini, dobbiamo sempre più imparare a “addomesticare gli
schermi”. Ogni giorno, a partire dall’uso che ne fa ciascuno di
noi. 
Michele Marangi, formatore e media educator, fa parte del
CREMIT (Centro di Ricerca sull’Educazione ai Media
all’Innovazione e alla Tecnologia) dell’Università Cattolica di
Milano, ove insegna Tecnologie dell’Istruzione e
dell’Apprendimento e Peer&Media Education.

Addomesticare gli schermi, la Media Education nel quotidiano
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Abbiamo chiesto ai ragazzi come utilizzano internet 
e i diversi media: leggiamo insieme i dati del sondaggio

Il 33% di chi ha rispo-
sto passa sui social 1/2
ore al giorno, il 27%
meno di un’ora. Un
quinto circa utilizza i
social per più di due ore
quotidiane mentre c’è
un 20% che non ha
nessun account.

Il 40% passa sui video-
giochi 1/2 ore al giorno,
ma il 33% non li usa. So-
no pochi i ragazzi invece
che utilizzano i video-ga-
me per più di due ore.

La pandemia, lo sap-
piamo bene, ha limitato
fortemente le varie atti-
vità in presenza all’ora-
torio, ma il 67% ha se-
guito la catechesi e/o
l’Acr online, segno
dunque che molte par-
rocchie si sono orga-
nizzate in questo sen-
so. 

In conclusione, com’era prevedibile, il 73% dei ragazzi afferma che è aumentato il loro tempo libero
trascorso online nell’ulti-
mo anno. Questo dato
deve fare riflettere sulla
quantità e qualità del
tempo che si passa su in-
ternet, sia per essere
consapevoli delle criticità
ma soprattutto per sfrut-
tare le numerose oppor-
tunità che le piattaforme
e dispositivi offrono.

Buona educazione digitale

Cari ragazzi ed
e d u c a t o r i ,
v o g l i a m o
condividere con voi
“Il manifesto della
comunicazione non
ostile”, in cui sono
contenute alcune
semplici regole per
poter utilizzare al
meg l i o  g l i
strumenti digitali di
cui ci serviamo tutti
i giorni! 

Sabato 27 marzo alcuni ragazzi di 4a-5a
elementare dell’Acr di Lodi hanno partecipato
all’incontro “Ragazzi nella Rete”. 
Dopo aver fatto due brainstorming, uno più
generale e uno più specifico sulle limitazioni,
è emerso che i ragazzi vorrebbero un social più
adatto alla loro età e che abbia caratteristiche
tecniche tali da poter vedere e condividere
immagini, ascoltare musica e vedere video.

Nei giorni scorsi è stato proposto ai ragazzi dei vari gruppi Acr, insieme ai loro genitori, un sondaggio
online sulla tematica
dell’educazione digitale e
sull’uso di internet in
generale.
Dai dati del questionario è
emerso che più della metà
dei ragazzi trascorre più di
due ore al giorno del proprio
tempo libero online, mentre
circa il 27% usa internet 1/2
ore. La restante parte meno
di un’ora.

La grande maggioranza
degli intervistati (87%) da
quando è scoppiata la pan-
demia ha iniziato ad usare
dispositivi e piattaforme
prima sconosciute e ciò è
dovuto anche in gran parte
alla DAD.

Durante il loro tempo
libero online, bambini
e ragazzi svolgono
diverse attività. Più
della metà passa il
tempo sui social me-
dia (WhatsApp, In-
stagram, Tik Tok…).
Seguono in ordine i
videogiochi e la visio-
ne di film/serie TV in
streaming, mentre
quasi il 27% usa in-
ternet per le video-

chiamate con le piattaforme che abbiamo tutti imparato a conoscere nell’ultimo anno. 

Per quanto ri-
guarda nello spe-
cifico l’uso dei
social media,
Youtube è in te-
sta alla classifica
(80%) seguito da
WhatsApp al
67%. Instagram
e Tik Tok invece
sono stabili al
20% circa, men-
tre Telegram e
Twich sono poco utilizzati. 

Incontro social – ACR Lodi
Infatti i social maggiormente utilizzati dai nostri
acierrini sono Spotify e YouTube. 
Inoltre, abbiamo riflettuto insieme sulle proble-
matiche che si possono riscontrare nelle varie
piattaforme, soffermandoci sul cyberbullismo.
Alla conclusione dell’incontro i ragazzi ci hanno
manifestato la volontà di seguire dei laboratori
per essere più consapevoli degli strumenti che
devono/vogliono usare.


